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chine e l’ armamento. Tra. uccifi ed annegati nel Fiume fi con- 
tarono circa fei mila Veneziani. Quella mfigne vittona , accom- 
pagnata da un immenfo bottino, decife la controverfia j percioc- 
che non iftette molto a renderfi Caftello Tealdo al Legato, il qua­
le dimenticandoft d’ effere uomo di C hiefa, fece impiccare quan­
ti Ferrarefi trovo complici de’ Veneziani. Fu anche lpedito Lam- 
berto da Polenta con Bernardino fuo Fratello, e co 1 Ravegnani, 
e parte de’ Ferrarefi ad efpugnare il Caftello di M arcam o, fabbri- 
cato da elfi Veneti nel aiftretto di Ravenna j e 1’ ebbe a patti di 
buona guerra nel di 23. di Settembre, ne vi lafcio pietra fopra 
pietra.' Cosi venne - liberamente Ferrara in potere del Pontificio 
Legato, il quale d’ ordine della Corte ne diede da h a non molto
il Vicariato a Roberto Re di N apo li, niuna confiderazione av-en- 
do de gli Eftenfi, che aveano- fuggettata quella Cittk alla Chiefa , 
e maffimamente del Marchefe Francefco , • che tanto s’ era affati- 
cato per riacquiftarla. Quivi efto Re Roberto mife per Governa- 
tore Dalmafio con un corpo di Catalani , la maggior parte cape- 
ftri da forca, che fecero ben provare al popolp di Ferrara la aif- 
ferenza , che pafl’a fra 1’ avere il proprio Principe, e 1’ effere go- 
vernati da gente ftraniera.

G ia c c h e ’ abbiamo fatta menzione del Re Roberto, convien 
ora dire , che in queft’ Anno nel di cinque di Maggio arrivo al fi­
ne di fua vita Carlo I I .  R e  di Napoli e Conte di Provenza ( a ), 
Principe, che per la fua liberalita , dabbenaggine e clemenza 
non ebbe pari, e percio amaramente pianto da’ fuoi fudditi, ma 
piu da’ Napoletani, a lui molto tenuti per li tanti benefizj ed or­
namenti accrefciuti alia loro Citta . Per la fucceffione in quel Re>- 
gno nacque difputa fra Roberto Duca di Calabria fuo fecondoge- 
nito, e Carlo Uberto divenuto Re d’ Ungheria , che fi pretende- 
va  anteriore nel diritto a Roberto, perche figliuolo di Carlo M ar- 
tella, primogenito d’ effo Re Carlo If. Fu acremente dibattuta 
fra i Legifti la quiftione j ma buon fu per Roberto F effer egli paf- 
fato in perfona alla Corte Pontificia d’ Avignone, dove feppe ben 
far da Avvocato a ie fteffo, e muovere colle macchine piu gar 
gliarde gli animi de’ Giuditi in fuo favore. Fu creduto , che piu 
la ragion Politica, che la Legale, faceffe fentenziare in favor di 
Roberto , Principe riputato allora di gran faviezza e valore ,. ed 
atto a tener FItalia-in freno nella lontananza de’ Papi. Tuttavia 
fe e vero', che Carlo II. fuo Padre nell’ ultimo fuo Teftam ento,
il qual fi dice fatto nel di 16. di Marzo dell’ Anno precedente, e


